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INTRODUZIONE

Matteo Pretelli, Università di Napoli “L’Orientale”
Matteo Sanfilippo, Università della Tuscia 

Come è noto, non esiste una univoca definizione di terrorismo, 
almeno dal punto di vista giuridico1. Grosso modo infatti si concorda 
che il fenomeno in questione sia caratterizzato: 1) dall’uso della vio-
lenza o dalla minaccia della stessa al fine di raggiungere determinati 
fini politici, religiosi o sociali, dal coinvolgere un largo numero di vit-
time spesso innocenti; 2) dal costituire qualcosa non soltanto di illega-
le, ma di immorale. Tuttavia proprio quest’ultima caratteristica risulta 
dubbia, perché dipende troppo dalla prospettiva nella quale ci si pone: 
quanto è immorale per le vittime, può infatti non esserlo per i carnefici, 
i quali a loro volta possono essere o ritenersi vittime. Tanto più che i ter-
roristi possono appartenere a un vasto spettro. Basti pensare che oggi 
si parla di governi terroristi, movimenti (religiosi o politici) terroristi, 
organizzazioni terroriste governative o non governative. Una definizio-
ne non molto recente, ma tutto sommato abbastanza efficiente definisce 
il terrorismo come una forma di “political violence in an asymmetrical 
conflict that is designed to induce terror and psychic fear (sometimes 
indiscriminate) through the violent victimization and destruction of 
noncombatant targets (sometimes iconic symbols)”2. Si rinuncia così a 
un giudizio fondato sulla morale e sul punto di vista a favore di una 
spiegazione funzionalistica, alla quale possiamo sottoscrivere.

Naturalmente in un’analisi storica, come quella che qui propo-
niamo, si può propendere per definizioni più lasche. D’altronde una 
prima serie di analisi ritenevano il terrorismo un fenomeno abbastanza 
recente e lo collegavano all’idea di Terrore veicolato da una fase della 
Rivoluzione francese, oppure all’autodefinizione di “terroristi” accetta-
ta dai nichilisti russi negli anni 1870-1880 e pubblicizzata da anarchici 

1 Alex P. Schmid, The Definition of Terrorism, in The Routledge Handbook 
of Terrorism Research, a cura di Id., London, Routledge, 2011, pp. 39-
98. Vedi inoltre la terza edizione aggiornata di Bruce Hoffman, Inside 
Terrorism, New York, University of Columbia Press, 2017.

2 Carsten Bockstette, Jihadist Terrorist Use of Strategic Communication 
Management Techniques, Garmisch, George C. Marshall Center 
Occasional Paper Series, 2008.
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quali Johann Joseph Most, emigrato prima nel Regno Unito (1878) e 
poi negli Stati Uniti (1882)3. Oggi invece non manca chi crede che il 
terrorismo abbia una genesi storica lunghissima e non sia sconosciuto 
all’antica Grecia e soprattutto al medioevo4. Inoltre gli studi sulla storia 
del terrorismo irlandese hanno sottolineato come questo predati il ni-
chilismo russo e si dedichi ad attentati dinamitardi ben prima che i ra-
dicali russi inizino a tentare di far fuori il loro zar5. La stessa evoluzione 
storiografica è tuttavia interessante. Agli inizi del nostro millennio il 
già menzionato Alex P. Schmid mostra come l’esigenza di circoscrive-
re e definire il fenomeno divenga più impellente dopo l’11 settembre 
20016. L’ultimo Ottocento e tutto il Novecento hanno conosciuto vari 
terrorismi estremamente violenti, ma la paura è esplosa soprattutto con 
gli attentati alle Torri gemelle e poi con le successive azioni jihadiste in 
Occidente. Queste infatti pur essendo complessivamente meno perico-
lose di quelle coeve in Asia o in Africa hanno colpito l’immaginazione 
pubblica. Forse anche perché si sono combinate alla paura dell’immi-
grato, persino di quello inserito da più generazioni: si pensi alle rifles-
sioni sulle comunità arabe in Belgio, Francia e nel Regno Unito quali 
incubatrici del nuovo terrorismo islamico7.

Gli attentati degli ultimi anni hanno confermato queste paure, 
perché effettivamente il sedicente Stato Islamico sorto fra Iraq e Siria 
e noto con la sigla di ISIS o Daesh, ha reclutato fiancheggiatori, spesso 
improvvisati, in seno alle comunità emigrate8. Il tema è molto interes-
sante e inviterebbe gli studiosi a fare uno sforzo di immaginazione per 
riuscire a scoprire e analizzare i dati che possono confermare il legame 

3 Frederic Trautmann, The Voice of Terror: A Biography of Johann Most, 
Westport CT, Greenwood Press, 1980.

4 The Routledge History of Terrorism, a cura di Randall D. Law, New York, 
Routledge, 2015.

5 Lindsay Clutterbuck, The Progenitors of Terrorism: Russian 
Revolutionaries or Extreme Irish Republicans?, “Terrorism and Political 
Violence”, 16 (2004), pp. 154-181

6 Alex P. Schmid, Terrorism - The Definitional Problem, “Case Western 
Reserve Journal of International Law”, 36, 2 (2004), pp. 375-419.

7 Vedi le riflessioni sul “nouveau jihadisme” in David Benichou, Farhad 
Khosrokhavar e Philippe Migaux, Le jihadisme, Paris, Plon, 2015.

8 Per un bilancio sintetico: Jennifer Cafarella e Jason Zhou, ISIS’s 
Expanding Campaign in Europe, Sep 18, 2017, disponibile a http://www.
understandingwar.org/backgrounder/isiss-expanding-campaign-europe.
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empiricamente visibile tra varie forme di diaspora e varie forme di ter-
rorismi9. Basti pensare non soltanto all’oggi, ma anche a quanto acca-
duto a partire dall’Ottocento in seno alle vaste migrazioni di irlandesi, 
italiani, tedeschi. Tuttavia gli storici sono stati spesso riottosi: per la 
difficoltà di reperire documenti, per il fatto che questi erano abbondan-
ti laddove le società ospiti hanno colpito duramente le comunità immi-
grate temendone le spinte sovversive, per la complessità di porre il con-
fine tra sovversivismo anche estremo e terrorismo vero e proprio. Una 
recente tavola rotonda ha mostrato come ormai gli storici non accettino 
più l’idea che Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti siano completamen-
te innocenti dei crimini attribuiti loro10. Tuttavia vi è un certo pudore 
ad accettare almeno in parte le tesi dell’accusa ed analogamente non 
è facile considerare terroriste le campagne di Mario Buda negli Stati 
Uniti, per vendicare i compagni giustiziati, oppure quelle di Severino 
Di Giovanni in Argentina11. Forse soltanto Nunzio Pernicone ha avu-
to il coraggio di scrivere sul terrorismo anarchico negli Stati Uniti, sia 
pure per un periodo anteriore12. Complessivamente gli storici di vari 
paesi tendono a sottolineare le reazioni negative delle società ospiti e ad 
attribuirle all’eccessivo timore della presenza di quinte colonne.

Società che accolgono immigrati, ieri come oggi, tendono infatti 
a enfatizzare il pericolo di estremisti presenti nelle comunità di stra-
nieri e il messaggio che in esse vi trasmettono. Se in passato il terro-
rismo multinazionale anarchico trovava il proprio collante ideologico 
nel progetto di abbattimento dei confini nazionali e delle differenze fra 
classi sociali, gli odierni terroristi islamici hanno trovato nel sedicente 
Stato Islamico il punto di riferimento per affermare globalmente i prin-
cipi della Sharia, cioè della legge islamica che gli estremisti interpretano 

9 Jean-Baptiste Meyer, Le lien entre migration et terrorisme, “Hommes et 
migrations”, 1315 (2016), pp. 49-57.

10 Noi e loro: Sacco e Vanzetti novant’anni dopo, a cura di Michele Presutto, 
“Frontiere”, 34 (2017), pp. 5-52.

11 Michele Presutto, L’uomo che fece esplodere Wall Street. La storia di 
Mario Buda, “Altreitalie”, 40 (2010), pp. 83-107; Camilla Cattarulla, 
Anarchici italiani in Argentina: Severino Di Giovanni, l’uomo in camicia 
di seta, “DEP”, 11 (2009), pp. 81-93; Michael Topp, The Sacco and Vanzetti 
Case and the Psychology of Political Violence, in The Routledge History of 
Italian Americans, a cura di William J. Connell e Stanislao G. Pugliese, 
London-New York, Routledge, 2108, pp. 286-304.

12 Nunzio Pernicone, Luigi Galleani and Italian Anarchist Terrorism in the 
United States, “Studi Emigrazione”, 111 (1993), pp. 469-488.
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in una versione radicale e adulterata. Daesh offre ai militanti la fasci-
nazione della “bella” morte per la vittoria di un Islam globale su tutti i 
“miscredenti”. È un messaggio che i terroristi rivolgono in particolare 
a settori delle seconde generazioni di immigrati musulmani in Europa 
e in Nord America al fine di radicalizzarli. Si tratta di persone nate e 
cresciute nei paesi di arrivo (homegrown) ma talvolta incapaci di ac-
culturarsi completamente nelle società occidentali. Lontani dall’Islam 
dei genitori, molti di loro passano attraverso esperienze fatte di piccola 
criminalità e di successivo avvicinamento in carcere a forme di Islam 
radicale attraverso il quale si “scopre” una nuova identità. Già a metà 
degli anni 1990 erano comparse in Francia organizzazioni radicali isla-
miche composte da seconde generazioni musulmane recatesi in Bosnia 
per combattere a fianco dei bosniaco-musulmani nelle guerre etniche 
scoppiate nella ex Jugoslavia. Oggi il maggiore timore è rispetto ai fo-
reign fighters, giovani musulmani residenti in Europa e Nord America 
partiti alla volta della Siria e dell’Iraq per combattere fra le fila dello 
Stato Islamico. Secondo alcune stime sarebbero almeno 2.000 coloro 
rientrati in Occidente nei paesi di residenza (metà dei quali sparsi fra 
Gran Bretagna e Francia) dove sarebbero pronti a immolarsi in atti ter-
roristici per sostenere la causa della jihad globale13.

Proprio la tendenza (e facilità) alla mobilità internazionale e 
transnazionale rappresenta una delle caratteristiche che accomuna 
tutti i migranti aspiranti terroristi, siano essi (in passato) soprattutto 
gli anarchici sia (oggi) gli islamici radicali. Negli anni successivi agli 
attentati di New York e Washington dell’11 settembre 2001 analisti e 
commentatori mettevano in evidenza come fra i principali pericoli per 
la sicurezza nazionale statunitense vi fosse il fatto che terroristi mu-
sulmani con passaporto europeo sarebbero potuti giungere oltre oce-
ano dal Vecchio Continente sfruttando la propria cittadinanza che li 

13 Olivier Roy, Generazione ISIS. Chi sono i giovani che scelgono il Califfato e 
perché combattono l’Occidente, Milano, Feltrinelli, 2017, pp. 10, 26-27, 31, 
49; Hamad Abdel-Samad, Alienation and Radicalization: Young Muslims in 
Germany, in Politics of Visibility: Young Muslims in European Public Spaces, 
a cura di Gerdien Jonker e Valerie Amiraux, Londra, Transcript Publishers, 
2006, pp. 191-213; Richard Barrett, The Islamic State’s Foreign Fighters Are 
Coming Home: And Western countries need a plan to defuse the threat 
they pose, “Foreign Policy”, 1 novembre 2017. Sulle seconde generazioni si 
veda Robert S. Leiken, Europe’s angry Muslims: The Revolt of the Second 
Generation, New York, Oxford University Press, 2012, nonché Imran Awan e 
Surinder Guru, Parents of foreign ‘terrorist’ fighters in Syria – will they report 
their young?, “Ethnic and Racial Studies”, 40, 1 (2017), pp. 24-42.
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esentava dalla preventiva concessione di un visto per entrare negli Stati 
Uniti. La paura venne alimentata dal caso di Zakariyya Musawi, citta-
dino francese di origine marocchina condannato all’ergastolo per aver 
preso parte al complotto legato agli attentati del 2001. In generale, si 
metteva poi sotto accusa l’incapacità dei paesi europei di integrare nel 
tessuto sociale gli immigrati musulmani, creando inevitabilmente ter-
reno fertile per il radicalismo islamico14. Analisti hanno poi sottolinea-
to come i terroristi siano stati in grado di celarsi all’interno di quartieri 
etnici, come quello di Molenbeek a Bruxelles, creando anche network 
con altre cellule presenti in altri paesi europei15.

Nell’etichettare lo “straniero” come potenziale minaccia terro-
ristica il confine fra coloro che non sono ancora cittadini della società 
ospite e i cittadini naturalizzati di origine straniera è poi piuttosto la-
bile. Nella guerra al terrore lanciata dopo gli attentati dell’11 settembre 
2001 l’amministrazione del Presidente George W. Bush stabilì il prin-
cipio – fortemente contestato – che i noncitizen terrorists legati all’or-
ganizzazione terroristica Al Qaeda (ritenuta responsabile degli stessi 
attentati) arrestati in patria e all’estero potessero essere giudicati da 
tribunali militari, pertanto con una sensibile riduzione dei diritti ci-
vili. Al contrario John Walker Lindh, americano “bianco” catturato in 
Afghanistan in combattimento e denominato il “talebano americano”, 
in quanto cittadino statunitense ebbe la possibilità di essere sottoposto 
al giudizio di una corte civile. Tali prerogative vennero, però, meno per 
Yasser Hamdi e Jose Padilla, due cittadini americani di origine araba 
per i quali l’amministrazione Bush previde, nonostante la cittadinanza, 
la sentenza da parte di una corte militare16.

Sembra evidente uno scarto importante fra la percezione del 

14 Robert S. Leiken, Europe’s Angry Muslims, “Foreign Affairs”, Luglio/
Agosto 2005. Il Department of Homeland Security, ministero creato 
dopo gli attentati di 9/11 per garantire la sicurezza nazionale, sta oggi 
intensificando la lotta internazionale al terrorismo grazie anche a un 
discusso dispiegamento di propri agenti in paesi stranieri. Cfr. Ron 
Nixon, Homeland Security Increasingly Means Putting Agents Outside the 
Homeland, “New York Times”, 27 dicembre 2017, p. A1.

15 Christopher Deliso, Migration, Terrorism, and the Future of Divided 
Europe: A Continent Transformed, Santa Barbara-Denver, Praeger, 2017, 
p. 73.

16 David Dale, Enemy Aliens: Double Standard and Constitutional Freedoms 
in the War on Terrorism, New York-London, The New Press, 2003, pp. 
2-3.
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terrorismo e la sua reale portata. Secondo Michael Burleigh, l’idea di 
una cospirazione anarchica internazionale era il prodotto dell’imma-
ginazione e della paura delle società borghesi fra Otto e Novecento. 
Dopo l’uccisione nel 1900 del Re d’Italia Umberto I da parte di Gaetano 
Bresci – anarchico toscano emigrato negli Stati Uniti – la stampa italia-
na denunciò l’esistenza di una rete internazionale libertaria impegnata 
nell’uccisione di tutti i monarchi europei. Tale fobia era alimentata dal 
fatto che molti militanti erano stranieri e la loro stampa multilingue, 
mentre copia delle pubblicazioni radicali venivano spesso trovate nelle 
case di dinamitardi e simpatizzanti intercettati dalle forze di polizia. Il 
mito era alimentato dagli stessi anarchici, che parlavano di sé come un 
“esercito” mondiale. In realtà un piano di siffatta dimensione era ine-
sistente e non esisteva nemmeno un movimento organico17. Tuttavia, 
proprio in seguito all’uccisione di Umberto I, molti militanti libertari 
vennero arrestati in vari paesi, mentre si creò l’Interpol, una forza di 
polizia multinazionale dedita a combattere il network globale delle at-
tività radicali di sinistra18. La situazione del resto non sembra cambia-
re troppo se si analizza la rete internazionale dell’odierno terrorismo 
islamico. Secondo il noto politologo francese Olivier Roy, l’ISIS gioca 
sulla paura dell’Islam da parte degli occidentali attraverso una strategia 
che massimizza gli attentati realizzati da terroristi addestrati in Medio 
Oriente e poi rimandati in Occidente nei paesi di origine con finalità 
sovversive. Se la minaccia militare dello Stato Islamico non ha alcun 
serio fondamento, il timore maggiore dell’opinione pubblica è piuttosto 
che le società occidentali possano implodere in una sorta di guerra ci-
vile che metta contro occidentali e musulmani19. Secondo Roy, “imma-
ginare che l’ISIS possa federare ‘l’Islam’ mondiale contro un occidente 
minato dalla quinta colonna dei musulmani che vi risiedono significa 
semplicemente aderire alle fantasie di Daesh”20. In generale, coloro che 
passano a una fase di radicalizzazione e diventano devoti alla causa 
jihadista sono una assoluta minoranza delle comunità musulmane 
stanziate in Occidente. Del resto, gli stessi jihadisti non solo prendono 
le distanze dalle società ospiti e dai loro valori, ma anche da quelli delle 

17  Michael Burleigh, Blood and Rags: A Cultural History of Terrorism, 
London, Harper Press, 2008, pp. 78-79.

18  Donna R. Gabaccia, Foreign Relations: American Immigration in Global 
Perspective, Princeton-Oxford, Princeton University Press, 2012, p. 112.

19 O. Roy, Generazione ISIS, cit., pp. 95-95, 105.

20 Ibid., pp. 106-107.
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comunità musulmane immigrate di cui detestano le tradizioni e i co-
stumi. Inoltre, in paesi a forte presenza musulmana, come la Francia, 
la popolazione di origine nordafricana è in prevalenza secolare e coloro 
che praticano la religione islamica lo fanno con un orientamento piut-
tosto liberale21. Nondimeno, nelle opinioni pubbliche si costruisce oggi 
un immaginario fatto di paure rispetto non solo ad azioni terroristiche 
coordinate da gruppi estremisti, ma anche di “lupi solitari” capaci di 
colpire facilmente i luoghi della quotidianità22. 

Il legame fra terrorismo e migrazioni è l’oggetto di questo vo-
lume che raccoglie i contributi di autori, italiani e non, provenienti da 
diversi approcci disciplinari. Non casualmente, vista la rilevanza cor-
rente del tema, vari interventi – Schiavini, Pezzarossa, Jasper de Bie, 
Christianne de Poot e Joanne van der Leun – analizzano l’odierno terro-
rismo islamico, mentre Óscar Álvarez-Gila, Michele Presutto e Matteo 
Sanfilippo si concentrano rispettivamente sui casi del terrorismo ba-
sco, dell’anarchismo italiano e del terrorismo irlandese. Una certa im-
portanza viene data alla rappresentazione nei media e nella letteratura 
dell’azione terrorista all’interno di comunità di immigranti: Schiavini 
si interroga intorno al sentimento anti-arabo nel cinema e nella televi-
sione statunitense; Óscar Álvarez-Gila si occupa di come Hollywood 
abbia trasformato l’immagine dei baschi a seguito del crescendo del 
loro terrorismo; Pezzarossa, invece, prende in analisi la letteratura pub-
blicata in Italia inerente il terrorismo mediorientale e le sue implicazio-
ni identitarie nelle comunità immigrate in Italia; Sanfilippo analizza la 
rappresentazione del terrorista irlandese nella cultura americana. Fra 
gli altri saggi, Presutto si interroga intorno allo iato fra percezione del 
pericolo anarchico italiano e realtà dei fatti. Intorno a tale discrepan-
za indaga anche Pretelli, il quale studia la costruzione della verosimile 
immagine dell’italiano fascista e quinto-colonnista negli Stati Uniti al 
tempo dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale. Inoltre, Jasper de 
Bie, Christianne de Poot e Joanne van der Leun – basandosi su fonti di 
polizia e interviste – prendono in esame il messaggio che le reti jihadi-
ste indirizzano agli immigrati “irregolari” residenti nei Paesi Bassi. Ne 
esce un quadro di esperienze variegato e articolato che, ci auguriamo, 
possa stimolare ulteriori indagini per approfondire un tema ancora ab-
bastanza poco studiato. Anche se complessivamente andrebbe ancora 
approfondito il versante storico, più che quello della percezione.

21 Kenan Malik, Europe’s Dangerous Multiculturalism, “Foreign Affairs”, 8 
dicembre 2015.

22 C. Deliso, Migration, Terrorism, cit., pp. 78-79.


